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“Noi, gli uomini di Falcone” 
 

 Da qualche giorno sto leggendo il libro “Noi, gli uomini di Falcone”, scritto da un mio collega, Angiolo 

Pellegrini, oggi Generale dell’Arma in pensione. 

A pag. 191, nel capitolo intitolato “più si vince, più si perde”, ho letto alcune frasi inquietanti, che mi 

piace portare alla vostra attenzione: 

-“Falcone cominciò a fare luce sui delitti politici di Reina, Mattarella, La Torre e ordinò due arresti 

epocali: Nino e Ignazio Salvo”; 

-“In Sicilia, e soprattutto a Roma, i palazzi del potere tremarono. Una parte della stampa già pregustava 

l’imminente coinvolgimento degli alti papaveri”; 

-“Ma don Masino (Buscetta) l’aveva premesso fin dai suoi primi interrogatori: “I tempi non sono maturi 

per parlare dei rapporti fra Cosa nostra e il mondo della politica”;  

-“L’entusiasmo iniziale per l’ondata di mandati di cattura … evaporò nel volgere di poche settimane”; 

-“I palermitani si divisero in due fazioni: quelli che facevano il tifo (per Borsellino e Falcone) e quelli che 

mostravano insofferenza verso lo stato di polizia”; 

-“Un commerciante arrivò a puntarmi l’indice contro: “Con quelli che chiamate mafiosi, incassavamo un 

milione di lire al mese, e gliene pagavamo centomila di pizzo. Ora il pizzo non lo paghiamo più, ma quando 

va bene incassiamo solo duecentomila al mese”; 

-“Fra i partiti di governo iniziarono a sgomitare i crociati del garantismo; dal nulla anche tra i magistrati 

spuntarono i puristi; alcuni giornali si lanciarono in una campagna contro la giustizia spettacolo”; 

-“Il clima che si era creato intorno al fronte antimafia mi aveva messo addosso una strana agitazione … 

Mi era tornato alla mente un vecchio detto siciliano: “Chiussai si vince e chiussai si perde”; 

-“Ero andato a trovare Falcone per riferirgli della mia chiamata al corso superiore d’istituto. Un 

passaggio obbligato per i capitani in vista della promozione”; 

-“Mi aspettavano nove mesi di  studio fra Roma e Civitavecchia”. 

Per farla breve, l’allora Capitano Pellegrini, Comandante della Sezione Anticrimine di Palermo le tentò 

tutte per non fare il corso. Lui che aveva portato Buscetta in Italia e lo aveva interrogato insieme a 

Falcone, doveva lasciare tutto e fare il suo bel corso. 

Il Comando Generale fu irremovibile. 

Angiolo Pellegrini così commenta quella assurda decisione: “Commisi l’errore di non insistere: tanto è 

inutile combattere contro i mulini a vento. Sbagliavo: mi sarei dovuto ribellare, avrei dovuto mettere in 

chiaro la situazione, provare a impedire che le cose andassero sempre in un certo modo. Invece, la mia 

rassegnazione al fato ebbe il sopravvento anche in quell’occasione”. 
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Ma Pellegrino ancora scrive sul suo libro:  

-“Angiolo, gira voce che stanno facendo di tutto per farti trasferire”. 

-“Chi tocca i Salvo muore”; 

-“Falcone fece una smorfia di disappunto quando lo misi al corrente. Raccolse il mio sfogo senza 

commentare. “Hanno trovato il modo di allontanarmi da Palermo. Un collega mi aveva pure avvisato qualche 

tempo fa”; 

   Qui, stasera, mi  fermo. E faccio alcune considerazioni. Questo corso d’istituto è veramente così 

importante, a tal punto che se non lo fai non ti aggiorni su ciò che sta succedendo nell’Arma e nel mondo e 

comunque così rilevante da allontanarti da una delle indagini più imponenti della storia investigativa del 

nostro Paese? Io ho fatto questo corso d’istituto. Dopo qualche giorno mi sono accorto che era una vera e 

propria boiata e non serviva a nulla se non a mettere a posto le carte per una promozione pilotata, tanto si 

sapeva già chi doveva essere promosso. Pensate che nella commissione di esame, alle fine del corso, mi 

interrogarono sul diritto penale, due tenenti colonnelli, che non erano nemmeno laureati. Io mi divertii. Alla 

domanda sul delitto di estorsione parlai dei mezzi del reato e cioè della violenza e della minaccia. Dissi agli 

esterrefatti esaminatori che per parlare compiutamente dei due mezzi, dovevo rifarmi alla dottrina 

tedesca e citai i nomi di due sciatori, che il giorno prima avevano vinto una gara nella coppa del mondo di 

sci. I due tenenti colonnelli, insieme al generale, Presidente della Commissione, si congratularono vivamente 

per la mia preparazione. Bene, questo tipo di corso/farsa si era imposto alla indagine del secolo di Falcone 

e aveva portato via Angiolo Pellegrini da Palermo nei momenti più cruciali. 

Ma la frase scioccante di Pellegrini è “hanno trovato il modo di allontanarmi da Palermo. Un collega mi 

aveva pure avvisato qualche tempo prima”. 

Pellegrini voleva dire che, essendo stati toccati i fratelli Salvo, qualche politico aveva interessato il 

Comando Generale per allontanarlo da Palermo. Il fatto è inaudito. Ci sarebbero uomini al Comando 

Generale dell’Arma che, in passato, subivano pressioni da politici collusi con la mafia. Qualcuno potrebbe 

dire che anche nelle migliori famiglie questi fatti accadono. Per cui non ci si deve meravigliare più di tanto. 

E’ vero! Ma da 200 anni l’Arma usa un metodo per limitare questi fenomeni devianti. Fa cambiare spesso 

aria, soprattutto ai vertici. Oggi, tanti chiedono che nell’Arma si faccia completa pulizia e si cambi l’aria 

che è divenuta mefitica. E non lo dicono solo gli armigeri, ma anche diversi giornalisti e fra questi Roberto 

Saviano. Vogliamo ricordare che cosa egli ha scritto all’indomani della nomina di Tullio Del Sette a 

Comandante Generale dell’Arma? Qualcuno lo ha dimenticato. Io no! Saviano ha invitato Del Sette ad: 

-“avere un ruolo riformista all’interno dell’Arma, affinché essa possa ancora una volta giocare un 

ruolo fondamentale in un Paese che sta vivendo un momento difficilissimo”; 

-“mantenere un profilo di totale indipendenza rispetto alla politica, divenendo controllore e poi 

garante di fronte ai cittadini”. 

Ho da fare un appunto al collega Pellegrini, che ammette di aver commesso un errore nell’accettare la 

decisione del Comando Generale. Anch’io mi sono trovato di accettare o no talune decisioni del Comando 

Generale soprattutto sul modo di alcuni ufficiali di impostare i rapporti umani con il personale. 

Se avessi accettato oggi sarei un Generale di Corpo d’Armata in pensione. Non ho accettato e ancora oggi 

combatto questa mentalità perversa che mortifica ogni giorno uomini e la nostra stessa Istituzione. 

Bisogna avere il coraggio di dire no! E non una sola volta.  

 

 

Antonio Pappalardo 


